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Documentiamo i gravi effetti delle modifiche imposte nelle commissioni del Senato 

Fitti : ecco le cifre assurde 
che la DC considera eque» 

Se la nuova legge venisse applicata così com'è oggi, i canoni di locazione subi
rebbero rialzi insostenibili per milioni di famiglie - Accolte tutte le richieste 
più oltranziste della grossa proprietà - La validità degli emendamenti del PCI 

Esempi di aumento 

Locatiti 

ROMA 
ROMA 
ROMA 
BARI 
GENOVA 

' 

Sup, mq. 

100 
100 
60 

120 
97 

* 
Categoria 

civile 
econom. 

civile 
civi le 

econom. 

Anno di 
costruzione 

• 
1964 
1958 
1963 
1972 
1962 

progressivo 

Fitto 
attuala 

^ n 

69.500 
47.500 
50.000 
70.000 
35.000 

Al 3% 

108.675 
56.600 
64.845 

116.230 
102.740 

fc t . 

in alcune città 

Al 5% 

'•\ 
205.979 
94.375 

116.058 
211.500 
171.230 

Dopo 5 
anni con 

ndiciizuione 
al 100% 

\ » * " ' 

362.571 
83.100 

204.233 
372.289 
301.405 

Dopo 
S anni 

comprensivo 
dt tcala • 
mobile 

* • 

427.833 • 
196.025 
240.994 
439.301 
355.657 

ROMA — Nuova regolamenta
zione degli affitti ed equo ca
none: una riforma non più 
rinviabile in un paese che 
non ha ancora una disciplina 
organica delle locazioni. Dal 
dopoguerra ad oggi si è an
dati avanti soltanto con • il 
blocco dei fitti (trentacinque 
provvedimenti legislativi). 
Quando sembrava giungere, 
finalmente» a una legge che 
avviasse la riforma, la DC. 
o meglio una parte della DC, 
accogliendo tutte le richieste 
più oltranziste della grande 
proprietà rappresentata dalla 
Confedilizia, ha proposto di 
fatto l'affossamento dell'equo 
canone e. quindi, la liberaliz
zazione dei fitti. 

Si riconosce da più partì, 
la necessità di rimuovere le 
cause che hanno portato alla 
paralisi e alle stoiture del 
mercato degli alloggi. Queste 
cause sono il blocco dei fitti e 
l'incertezza circa la portata 
della disciplina dell'equo ca
none. Per questo i partiti del
l'arco costituzionale si sono 
trovati d'accordo nella intesa 
programmatica nel riconosce
re l'urgenza di emanare una 
legge che affronti la materia 
delle locazioni in tutti i suoi 
aspetti e la disciplini in mo
do tale da comporre gli inte
ressi contrastanti delle parti 
(inquilini e proprietari) diret
tamente impegnate nel qua
dro di una ripresa degli inve
stimenti edilizi. 

Per fare il punto della si
tuazione ci siamo incontrati a 
Palazzo Madama con alcuni 
senatori comunisti. Riassumia
mo il colloquio che abbiamo 
avuto con i compagni Di Ma
rino. vice presidente del no
stro gruppo senatoriale. Otta
viano Cebrelli e Milani che 
hanno ribadito l'impegno del 
PCI di dare battaglia per mi
gliorare la legge. Secondo il 
testo programmatico la disci
plina dell'equo canone deve 
essere ancorata ai seguenti 
criteri. 

DEFINIZIONE DEL CANO
NE — A base della defini
zione del canone dei fitti per 
ogni tipo di locazione deve 
essere assunto un criterio ge
nerale e oggettivo e, cioè, il 
valore dell'immobile come è 
determinato dal catasto. Poi
ché allo stato attuale il cata 
sto è stato lasciato nell'ab
bandono. bisogna ricercare 
una serie di parametri in at
tesa che esso sia riordinato 
e aggiornato. 

TRANSITORIETÀ' — Un al
tro criterio è quello della tran
sitorietà dell'istituto dell'equo 
canone, in attesa di una ri
forma organica in materia di 
locazioni. In questo quadro 

si deve prevedere un'applica
zione graduale anche sotto il 
profilo territoriale, nel senso 
che possono essere in una 
prima fase esonerate da que
sta disciplina alcune fasce di 
territorio, come ad esempio. 
i piccoli comuni dove il rap
porto domanda e offerta d'al
loggi è equilibrato. Un altro 
carattere che deve avere la 
legge è quello della sperimen
tazione. E' necessario cioè 
accertare via via la validità 
delle soluzioni proposte e la 
loro modificazione, qualora la 
applicazione concreta lo ri
chieda. 

NUOVE COSTRUZIONI — 
Un altro punto sul quale l'ac
cordo programmatico indica 
delle possibili soluzioni, si ri
ferisce agli immobili costruiti 
in futuro. Per questi, allo sco
po di incentivare al massimo 
grado la costruzione di allog
gi. si prevede o l'esclusione 
per cinque anni dalla discipli
na dell'equo canone, o l'eso
nero dal pagamento dell'isti
tuenda imposta sul patrimo
nio immobiliare. 

ADEGUAMENTO ALL'AC
CORDO — Poiché il disegno 
di legge governativo, al quale 
le commissioni Giustizia e la
vori pubblici del Senato han 
no apportato modifiche gravi, 
è stato stravolto (il 5 °/o 
della rendita del valore con 
venzionale dell'immobile fa 
salire gli affitti del 232,l°/o e, 
dopo 5 anni, con l'indiciz
zazione piena e con un tasso 
d'inflazione del 10%, fino al 
334%: l'eliminazione delle 
commissioni di conciliazione). 
si impone la necessità di un 
suo rigoroso adeguamento alle 
linee dell'accordo programma
tico. Il provvedimento in con
creto, ha bisogno di un ap
profondito riesame, soprattut
to dopo che sono stati resi 
noti i dati forniti dal mini
stero dei LL.PP. 

FITTI — L'affitto medio è 
attualmente di 481 mila lire 
annue; secondo il progetto go
vernativo passerebbe a 608 
mila; con le modifiche peggio
rative e al tasso del 5°/o sali
rebbe a un milione 117 mila 
che. con l'indicizzazione pie
na. diverrebbe di un milione 
633 mila lire (con un tasso 
d'inflazione del 10%) mentre 
raggiungerebbe un milione 886 
mila con un tasso inflattivo 
del 14%. 

INFLAZIONE — Con simi
li aumenti, l'inflazione cresce
rà notevolmente. Secondo i 
dati ministeriali — e sono. 
crediamo, al di sotto della 
realtà — gli scatti di contin
genza sarebbero almeno quat

tordici in 5 anni. Ogni punto 
inciderebbe di 470 miliardi. 
Il ministero ne prevede 14. an
che se secondo stime dei sin
dacati. del SUNIA e dell'Isti 
tuto di urbanistica gli scatti 
sarebbero 20-25. 

AUMENTI - Diamo qual
che esempio: a GENOVA un 
appartamento del centro co
struito nel 1962. di 97 mq. dal 
fitto attuale di 35.000. passe
rebbe secondo la proposta del 
governo (3%) a 83.415 e se
condo le modifiche peggiora
tive (5%) a 171.230. A RO-
VIGO un appartamento del 
'63. con un fìtto attuale di 
35.000 lire, passerebbe secon
do la proposta del governo 
(3%) a 47.880 e secondo le 
modifiche (5%) a 82.430. Un 
appartamento della periferia 
di NAPOLI, del 1960. passe
rebbe invece da 28.170 a 42.040. 
e a 70.070. Sempre nella città 
partenopea un appartamento 
semicentrale del 1034, con un 
fìtto attuale di 50.000 lire pas
serebbe col 3% a 121.300 e 
col 5% a 227.270. A TRIESTE 
un appartamento del semicen
tro del 1902. con un fitto di 
18.000 lire, passerebbe a 73.630 
(3%) e 159.700 (5%). A BARI 
un appartamento del 1962 con 
un fìtto di 70.000. passerebbe 
a 116.230 e 211.500. Ad AN
CONA un appartamento quasi 
centrale con un affitto di 
80.000. passerebbe a 84.890 e 
142.970. A ROMA, un appar
tamento della Garbatella (zo
na periferica) costruito nel 
1954. con un fitto di 43.000. 
passerebbe a 64.425 e 131.980. 

EMENDAMENTI DEL PCI 
— Un primo blocco di emen
damenti presentati al Senato 
dal PCI si muove in direzio
ne dell'accordo programma
tico. Si punta a ripristinare 
il tasso di rendimento, previ
sto dal progetto varato dal 
Consiglio dei ministri, nella 
misura del 3%. In tal modo 
l'affitto medio die al 5%. pur 
senza indicizzazione, sarebbe 
di un milione 117 mila lire 
l'anno, scenderebbe della me
tà. cioè a 608 mila. 

Il PCI ha anche presentato 
delle modifiche clic mirano 
a ripristinare i parametri re
lativi alla vetustà, alla classe 
demografica dei comuni (deve 
essere abbassato quello per 
i comuni superiori a 500 mila 
abitanti) alle zone tra la pe
riferia e il centro storico. 
Vanno quindi ripristinate le 
proposte governative relative 
alla vetustà e allo stato di 
conservazione, dividendole in 
tre classi: buono, mediocre. 
cattivo, anziché due (normale 
e scadente). Va anche modifi
cata la parte con la quale si 
vorrebbe che l'inquilino pa* 

La risposta del comitato antifascista di Bologna 

«Signor Guattari, chiediamo 
un confronto, non un duello » 

BOLOGNA — Il Comitato 
per l'ordine democratico e an
tifascista di Bologna ha dif
fuso la seguente nota: «Noi 
non possiamo accettare l'in
vito che ci è stato rivolto se 
non alla condizione che tutte 
le parti coinvolte possano 
partecipare al dibattito e in 
particolare la redazione di 
Radio Alice, Francesco Be-
rardi. Diego Beneccbi, Bruno 
Glccgxil e Franco Ferlini. ac
cusati di avere diretto le ma
nifestazioni di marzo. Se at
tualmente non è possibile in 
Italia, riuniamoci in Fran
cia». 

Ecco la forma In cui è ve
nuta la risposta negativa del 
signor Guattari, non sappia
mo se a nome dei firmatari 

% 

Commissione d'indagine 
sulle assicurazioni-auto 
ROMA — Si è insediata a 
Palazzo Madama la commis
sione intercamerale delle 
commissioni Industria della 
Camera e del Senato inca
ricata di svolgere una inda
gine sulle assicurazioni di re
sponsabilità civile auto. 

L'esigenza di una indagine 
parlamentare — ha dichia
rato il compagno Felicettl — 
in questo intricato, comples
so mondo delle assicurazioni 
era stata già avvertita nel 
•Basato, ma solo oggi, con 
frande fatica e dopo solleci
tazioni continue, ha potuto 
«•ere avviata in concreto. 

dell'appello, ad incontrarsi 
con il Comitato per l'ordine 
democratico e ogni sua com
ponente. 

« Il problema era molto sem
plice: accetta o no dì discu
tere, confrontarsi fra chi lan
cia un appello da Parigi e 
un Comitato che a Bologna 
è sorto per difendere e raf
forzare il tessuto democratico. 
del quale fanno parte il Co
mune e la Provincia di Bo
logna, forze politiche, sinda
cati, organizzazioni giovanili 
e partigiane, le quali hanno, 
come è noto. Idee diverse del
lo Stato, del potere, del rap
porto fra i partiti e i movi
menti dì massa». 

« Dopo un timido assenso. 
con vari pretest! si è voluto 
mancare una occasione. Non 
solo si pretenderebbe, cosi pa
re, da un sindaco o dal par
tili di cancellare, con un atto 
di imperio, l'autonomìa della 
magistratura e norme elemen
tari dello stato di diritto, ma 
si vorrebbe far dipendere il 
confronto dalle presenze gra
dite al signor Guattari». 

• Non abbiamo proposto un 
duello, e comunque i testimo
ni non sarebbero mancati, co
me dimostra l'attenzione di 
tanta stampa alla vicenda. 
Ciò che abbiamo proposto e 
riconfermiamo come impegno 
prioritario è la scelta del con
fronto e del dibattito politico 
come condizione per indivi
duare i temi reali,} problemi 
veri della società italiana, del
la città di Bologna e per in
dicare le risposte più ade
guate ». 

« Città futura * 
su università 

studenti 
intellettuali 

I l prossimo numeio e t « l a 
citte fatar» >. rivista settima
na!* della FOCI, in aaicoia aa 
mercoledì, è largamenta dedica
ta al troia: * L'università, ali 
studenti, «li inttilcttoan >. Al 
tarmine di m a traraalitto anno 
accademico, « La citta tatara > 
fa il ponto per approfondire 
ona riflessione «la aawlala da 
tempo e offrire stranienti di 
analisi, di «indizio e di infeia-
thra di lotta In vista della riaper-
twra degli atenei. 

I l numero spedata contiene 
tra l'altro ona tavola rotonda 
co* Attorta Asor Rosa, ticeìe 
De Giovanni. Lorenzo Sacconi. 
Giuseppe Vacca e Maurizio 
Staorlani; articoli dì W . Vitali 
(« L'università nel provetto di 
Ilesini «aziono delta società 
{tarlano • ) , A. Se me raro (« La 
espellerne deoTi studenti olla 
università di Roma • ) . A. Di 
Leti!» ( • Università, proeram-
mazione, menato del lavoro • ) , 
F. A domato ( • La teoria del 

O tu tradlafono corno» 
. ) . A. M a i r i (e I I n o * * * 

operaista • ) , C 
Cardi» (e Giovani o mondo cat
t o l i c o ) . M. •offa ( • I «Se
vo*!, m politica, lo Stato») , 
M , Spfaefla - ( • Psicanalisi o 
movimonti oiovanlfl » ) , A. Tor-

(« Intellettuali « d*> 

gasse le spese di straordina
ria manutenzione dell'immo
bile affittato. -

* - . , . ' « . i .< . , i . .< • • », 

POTERE DEI COMUNI - ' 
Si deve prevedere la facoltà 
per i consigli comunali di ri
chiedere l'applicazione * del
l'equo canone. Questa norma 
ha valore per i comuni ' con 
popolazione inferiore ai cin
quemila abitanti e limitrofi 
ai grar..ji centri o inseriti nel; 
le zone turistiche, costituenti 
praticamente le cosiddette zo
ne calde. 

COMMISSIONI — E' neces
sario * un filtro democratico » 
prima di adire alla magistra
tura. Si può prevedere il giu
dice conciliatore assistito da 
due esperti designati dai rap
presentanti degli inquilini e 
della proprietà. 11 compito del
le commissioni è quello di ren
dere più agevole la gestione 
della legge, nel senso di aiu
tare proprietari e inquilini 
a risolvere in via bonaria le 
controversie clic possono in
sorgere nell'applicazione del
la normativa. Con il pretesto 
che si tratta di organismi co
stosi quindi inattuabili, in real
tà si vuole sottrarre la gestio
ne della legge al controllo 
democratico. 

In assenza delle commissio
ni ci si chiede come la ma
gistratura possa dirimere tut
te le numerose questioni in
sorgenti. Basti pensare che la 
sola determinazione del fìtto. 
così come previsto dal dise
gno di legge (costo base, coef
ficienti. parametri, ecc.). con
sente ben ottantaseimila di
verse combinazioni. D'altra 
parte, non è pensabile che la 
magistratura, già ingolfata 
com'è di lavoro arretrato, pos
sa essere in grado di fron
teggiare. almeno nella fase 
iniziale della legge, le preve
dibili numerose controversie. 
E' anche da considerare che 
in quasi tutti i paesi europei. 
dove da tempo esiste una le
gislazione di controllo sulla 
determinazione dei fitti, fun
zionano organismi simili alle 
commissioni conciliative. 

PIÙ' INVESTIMENTI — I l 
mancato alto tasso di rendi
mento dei canoni è stato ad
dotto dalla DC e alleati come 
argomento a sostegno della te
si che in Italia sono venuti 
meno gli investimenti nel set
tore edilizio. La realtà è un' 
altra. In Italia il flusso glo
bale d'investimenti in edilizia 
è rimasto pressoché costante 
e da molti anni si è attestato 
poco al di sotto del 7% del 
reddito lordo nazionale (nel 
'76 gli investimenti sono stati 
di 8.237 miliardi). Questa per
centuale è accettabile anzi. 
in molti casi superiore a quel
la degli altri paesi del MEC. 
Quindi il problema non è quel
lo degli investimenti, ma ri
guarda le storture che si sono 
accumulate in tutti questi an
ni nella gestione del settore. 
Si costruiscono case sbagliate 
(seconde case, case medio
alte che rimangono sfìtte o in
vendute) in luoghi sbagliati 
e a prezzi che sono i più alti 
del mondo. Nel '76 si sono 
costruiti 181 mila alloggi, 
(quasi la metà sono seconde 
case) con una media per quel
le costruite in zone urbane. 
di settanta milioni ad appar
tamento. T,a assurdità di un 
simile mercato è che offre un 
prodotto invendibile e vani
fica e allontana i possibili 
utenti. 

REDDITIVITÀ' IN EDILI
ZIA — La redditività dell'in
vestimento nell'edilizia risul
ta essere positiva rispetto al
l'inflazione a confronto con 
tutti gli altri tipi di investi
mento familiare (depositi ban
cari o postali, azioni, obbliga
zioni. ecc.). Pur calcolando 
il 3% di rendita sul valore 
dell'immobile — come nel ca
so previsto dal governo e 
richiesto dalla sinistra unita 
— si ottiene un tasso di rendi
mento al netto delle imposte 
dirette e degli oneri di ge
stione (e considerando la ri 
valutazione del capitale inve
stito) che arriva al 12% del 
rendimento retto. Partendo dal 
1961 fino al *75. avendo in ve 
stito 100 lire in immobili a 
fìtto bloccato — secondo dati 
del CRESME — si ha o^gi 
un valore di 167.8 lire: se in
vestiti in depositi e risparmi 
si ha un valore di 75.92 lire, 
quindi meno di 24.8; se inve
stito in obbligazioni di 61.14 
lire; in azioni 37.95. 

Dopo i dati ministeriali, che 
fanno prevedere una cresci
ta paurosa dei fìtti e dell'in
flazione. occorre si faccia 
chiarezza e che le forze poli 
tiche si decidano ad un at
tento riesame della legge per 
giungere finalmente ad una 
vera riforma che dia stabi
lità agli inquilini e certezza 
per gU investimenti nell'edi
lizia. 

Gaudio Notarì 
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LA BRUNA 

Intervista con il compagno Maurizio Ferrara 

Qualcosa di nuovo 
alla Regione Lazio 

ROMA — Sulla situazione che 
si apre alla Regione Lazio. 
nel quadro dell'intesa istitu
zionale tra la maggioranza e 
gli altri partiti dell'opposizio
ne democratica, abbiamo avu
to una conversazione con il 
compagno Maurizio Ferrara, 
il quale dal 1970 ha svolto nel
la Regione un ruolo da prota
gonista, prima come capogrup
po del PCI e, successivamen
te — dopo il 15 giugno 1975 — 
come presidente del Consiglio 
e presidente della Giunta. 

« La situazione che va de
terminandosi nel Lazio — ci 
ha detto Ferrara — è una ri
sposta, in positivo, ai proble
mi posti da una lettura appro
fondita. né frion/alistica uè ri
stretta, dei risultati elettorali 
del 15 e del 20 giugno. Possia
mo dire, con soddis/azione. 
che nella nostra Regione ì 

Una pubblicazione dell'ISTAT 

I dati delle regioni 
La natalità, l'analfabetismo, il movimento migrato
rio interno, i divorzi, le pensioni, l'occupazione in 
agricoltura - Le diversità fra le varie zone del paese 

ROMA — I valori medi ripor
tati dalla statistiche naziona
li nascondono spesso una real
tà molto complessa e artico
lata, con granai differenze tra 
runa e l'altra regione del pae
se. Un volume di statistiche 
regionali curato dall'ISTAT 
(«Le regioni in cifre»), di 
cui esce in questi giorni l'e
dizione 1977, permette di co
gliere le diversità che caratte
rizzano le varie zone del 
paese. 

«Non si conosce l'Italia — 
dice la premessa al volume — 
se non si conoscono le sue re
gioni »: ed In effetti le cifre 
pubblicate nel volume descri
vono, in termini quantitativi 
i problemi che si trovano og
gi di fronte le regioni, nel 
momento in cui viene comple
tato l'ordinamento del de
centramento amministrativo. 

Le differenze fra le regio

ni sono sensibili già a parti
re dai dati demografici: la 
natalità per mille abitanti è 
del 19,8 in Campania, del 19.3 
in Puglia, del 18,2 in Sarde
gna (dati 1975). mentre si è 
ridotta al 10,1 per mille in 
Liguria, all'11,1 per mille in 
Valle D'Aosta, all'11,5 per mil
le in Emilia Romagna. Sulla 
realtà demografica incide pe
santemente il movimento mi
gratorio interno: in Liguria 
il 35 per cento degli abitanti 
è nato fuori dalla regione; 
in Piemonte il 31 per cento 
degli abitanti non è piemon
tese di nascita. Anche l'emi
grazione all'estero ha avuto 
andamenti molto differenzia
ti: le più grosse collettività i-
taliane all'estero sono quel
le dei veneti (ve ne sono 327 
mila all'estero), dei campani 
(330 mila), dei pugliesi (326 
mila), dei calabresi (501 mi-

Campagna della stampa comunista 

Superati 4 miliardi 
nella sottoscrizione 

Ieri la sottoscrizione 
per l'Unità e la stampa 
comunista ha superato i 
quattro miliardi. All'am
ministrazione centrale del 
Partito sono stati infatti 
versati 4 miliardi 2 mi
lioni 889380 lire. 

In una sola settimana, 
la massiccia mobilitazione 
dei compagni per la cam
pagna della stampa ha 
permesso di raccogliere 
oltre un miliardo di lire. 
La Lombardia, con l'ulti

mo versamento, ha rag
giunto il 61,18 per cento, 
mentre l'Emilia-Romagna 
è arrivata al Ó9.l0c,'c. 

Sono in corso in tutta 
Italia centinaia e centi
naia di festival e di ma
nifestazioni della stam
pa. mentre cresce l'impe
gno dei comunisti in vi
sta della seconda tappa 
della sottoscrizione, fissa
ta per il 18 agosto. L'o
biettivo è il raggiungi
mento del 70Te. 

la), dei siciliani (781 mila). 
Se nella media italiana gli 

analfabeti nel 1971 erano an
cora ìl 5,2 per cento della po
polazione, i dati disaggregati 
su base regionale mostrano 
cifre ben più preoccupanti: 
15 per cento di analfabeti in 
Calabria, 13,8 per cento in 
Basilicata, 10,7 per cento in 
Sicilia. 

La pubblicazione dell'ISTAT 
contiene anche altri dati: 
per esemplo la distribuzione 
regionale delle pensioni di in
validità, vecchiaia e supersti
ti pensioni «IVS»). Sì scopre 
cosi che l'Italia meridionale 
con il 35 per cento della po
polazione ha meno del 30 per 
cento dei pensionati. In com
plesso in Italia vengono pa
gate 15 milioni 713 mila pen
sioni, per un importo di die
cimila miliardi di lire. Un al
tro dato: nel 1975 la maggio
re frequenza di divorzi si è 
avuta in Liguria (35,7 casi su 
centomila abitanti); seguono 
il Friuli-Venezia Giulia, il Pie
monte, il Lazio, la Sicilia. Si 
divorzia invece pochissimo 
in Molise (6.4 divorzi per 
centomila abitanti) e nelle 
Marche (sette divorzi ogni 
centomila abitanti). Il volu
me contiene persino una ta
vola sui suicidi: la frequenza 
risulta particolarmente alta 
in Valle D'Aosta (13,2 casi 
ogni centomila abitanti), in 
Friuli-Venezia Giulia, in Emi
lia Romagna. Bassissime le 
frequenze dei suicìdi nelle re
gioni meridionali. 

Infine, il volume fornisce 
dati sulla situazione econo
mica. Un indice interessante 
è quello della percentuale 
dell'occupazione agricola sul 
totale dell'occupazione: si va 
dal 41,4 per cento del Molise 
e dal 39,5 per cento della Ba
silicata, al 4,4 per cento della 
Lombardia. 

process-i di intesa unitaria fra 
i partiti democratici. soiu> tra 
i più avanzati.- La formazione 
di una giunta di sinistra so
stenuta dal PIÙ. ha accelera
to questi processi, lungi dal 
rallentarti, come qualcuno po
teva sperare ed altri temere ». 

— In che senso avete ope
rato. come maggioranza e co
me (ìiunta in questa dire
zione? 

« Nel senso di concepire la 
formazione della maggioranza 
democratica non come la co
struzione di un nuovo stec
cato con relatira « delimita
zione ». Al contrario: abbiamo 
operato nello spirito di una 
maggioranza aperta, senza ti
mori ». 

— Puoi darci qualche esem
pio di questa apertura, che 
da parte di alcuni oppositori 
è stata contestata? 

« Mi sembra una contesta
zione difficile da sostenersi. 
lìasta pensare che pur essen
do cambialo il rapporto di 
forze, abbiamo lasciato che 
la DC mantenesse i suoi rap
presentanti alla testa di orga
nismi molto delicati, che in 
genere la maggioranza riser
va a sé. Alla testa dei revisori 
dei conti, ;>er esempio, e del
l'Istituto per la programmazio
ne. Per non parlare delle com
missioni consiliari e di enfi 
regionali diversi ». 

— Sul piano dell'iniziativa 
legislativa, come si è realiz
zata questa apertura? 

« Non vi è stata legge o 

delibera importante, che aves
se un valore programmatico. 
che non sia stata dalla Giun
ta sottoposta a una OOIIMI!-
tazione esauriente con le altre 
forze politiche. E ciò non so
lo al livello di commissione. 
ma al livello politico. Spesso, 
alcune dehbere di Giunta lt 
abbiamo approvate "di mas
sima" per poterle poi modi
ficare in qualsiasi momento, 
prima di andare alla discus
sione finale in Consiolio. An
che per la delibera, essenzia
le sui "comprensori", abbia
mo agito in questo modo *. 

— Qualcuno potrebbe dire 
clic, in questo modo, vi siete 
« autolimitati » nella iniziativa 
di governo. 

€Non si è trattato di "auto 
limitazione" ma di praticare 
una reale apertura verso la 
opposizione democratica. An
che ti Piano di sriluppo. die 
è l'indirizzo fondamentale per 
In programmazione, l'abbiamo 
presentato in Consiglio con 
una soluzione aperta a tutti 
i contributi. Ci siamo regola
ti così non per amore del 
"quieto l'ii'ere" ma perdio 
questo è l'asse della nostra pò 
litica che mira a governare 
insieme, rispettando i ruoli 
diversi ma cercando sempre 
di superare le lacerazioni e 
gli steccati. E' una linea oc 
iterale, frutto di una visione 
unitaria del processo palifico 
italiano. Nel Lazio questa li
nea l'abbiamo portata avanti 
senza oscillazioni ». 

Una scelta importante 
— Oggi quale è l'elemento 

di novità rispetto alle fasi 
precedenti? 

e Rispetto al passato recen
te, siamo ben oltre gli elemen
ti di confronto parziale di cui 
ho parlato prima. I processi 
che hanno portato agli accor
di nazionali hanno un peso cui 
non si può sfuggire, sono fat
ti politici reali e del tutto 
nuovi. La DC, dopo un perio
do di incertezza seguito al 
20 giugno, ha maturato una 
scelta importante che la porta 
ad accettare l'offerta della 
presidenza del Consiglio sul
la base di un'intesa istituzio
nale e di un confronto per ac
cordi su alcuni punti di pro
gramma». 

— Che cosa significa in con
creto? 

« Parecchie cose. La mag
gioranza esce rafforzata dal
lo sviluppo positivo di questo 
processo. La DC abbandona 
la suggestione di un'opposizio
ne frontale, riconosce la ne
cessità di un'intesa istituzio
nale e si assegna il ruolo di 
una opposizione costruttiva. 
all'interno di una convergenza 
su punti essenziali di program
ma. Questo vuol dire molto 
per la prospettiva. Non solo 
la dialettica tra maggioranza 
e opposizione si amplia e. per 
così dire, si libera dai condi
zionamenti delle iniziaf«r;e di 
pura "propaganda": ma si 
guadagna tempo nel processo 
legislativo e programmatorio. 

il metodo della consultazione 
permanente tra "partners" 
corresponsabilizzati nelle scel
te principali si sostituisce, in 
un certo modo, alla "necessi 
tà" pregiudiziale dello scon
tro*. 

— Alcuni sostengono che 
in questo modo si apre il 
varco a una confusione di 
ruoli tra maggioranza e mi
noranza. 

< No. In questo modo il me 
forfo del confronto prevale sul 
metodo dello scontro. Il che 
non vuol dire che scontri non 
vi saranno più. Del retilo. 
guardiamo a ciò che si ve
rifica al litello nazionale. IM 
attuazione degli accordi prò 
grammatici non è un idillio: 
è una fase di confronto, tato 
ra molto aspro, nel quale non 
si smarriscono le responsabi 
lità dei ruoli dirersi ». 

— Ma il ruolo del Consi
glio non ne soffrirà? 

e iVon lo penso. Questo è un 
timore die nasce in chi con
cepisce il consiglio come una 
tribuna propagandistica. Ma 
per chi concepisce il Consi
glio come momento centrale 
di un confronto sui contenuti. 
il problema non c'è. Io credo 
che se il metodo del confron
to e delle convergenze diver
rà il metodo di fondo, il Con
siglio se ne avvantaggerà, po
trà udire meno propaganda 
e votare più cose concrete. 
Non è questo che vuole la 
gente? ». 

Le cose concrete da fare 
— Alcuni esempi di queste 

case concrete da fare? 
«II riassetto degli ospeda

li. con lo scorporo (cioè la 
fine della struttura monocen
trica disastrosa del Pio Isti
tuto). In secondo luogo: da
re una nuova struttura agli 
enti in agricoltura. Terzo: li
quidare, una volta per tutte. 
con una legge, i riflessi del
l'abusivismo. Quarto: dare al
la Regione le strutture ope
rative necessarie per realiz
zare le deleghe ai comuni, 
i nuovi compiti posti dall'at
tuazione della 352. Quindi da
re I'aprio concreto alla pro
grammazione attraverso la 
formulazione dei progetti. Nei 
diversi settori, secondo le li
nee del Piano di sviluppo. 
Sesto (ma primo, in ordine di 
urgenza) realizzare gli adem
pimenti per la disoccupazione 
giovanile indicati dalla Leg
ge nazionale e determinati 
dalla Conferenza sull'occupa
zione giovanile che abbiamo 
tenuto all'EUR ». 

— In che cova consisterà 
il cosidetto « nequilibrio » 
della Giunta? 

t L'assunzione da parte del 

PS/ della Presidenza della 
Giunta corrisponde alla neces
sità dì realizzare, anche nel 
Lazio, quella distribuzione pa 
ritaria delle più alte cari
che pubbliche nelle assem
blee elettive e tra il PCI e ìl 
PSI che è in alto in tutte le 
regioni. E' un momento del 
rapporto di stretta unità po
litica fra il PCI e PS/, per
no insostituibile di tutta la pò 
litica nostra e dei compagni 
socialisti. Il modo con il qua 
le ci accingiamo a risolvere 
tale questione fornirà una 
prova ulteriore del fatto che, 
per quel che ci riguarda, non 
sono i problemi delle cosiddet
te "poltrone" che ci interes 
sano. Ci interessa il rafforza
mento dell'intesa e dell'unità. 
lavoriamo per i contenuti prò 
grammatici nei quali credia
mo. affidiamo il prestigio pò 
polare del nostro Partito al 
disinteresse, all'onestà, alla 
capacità che sappiamo dimo 
strare nel fare il nostro l«-

j roro. nel condurre le nostre 
t battaglie. Il resto non è mm 
! contato, e non conta, per i 

comunisti. Anche per queste, 
i evidentemente, siamo crescim-
J ti e cresciamo ». 

Il nuovo carcere di Bergamo, ultimato ma ancora inutilizzato 
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2« lavila 

A Bergamo è stato costruito velocemente, ora la burocrazia lo blocca 

Il carcere è pronto ma non viene utilizzato 
Dal nostro inviato 

BERGAMO — La notte fra le 
12 e il 13 febbraio sconosciuti 
riuscivano a penetrare all'in
terno del cantiere che stava 
ormai completando il nuovo 
carcere alla periferia sud del
la città, e danneggiavano con 
ordigni incendiari la centrale 
termica e l'atrio, poi fuggiva
no con le chiavi rubate di 
tutte le celle. Evidentemente 
1 guastatori volevano ritarda
re l'entrata in funzione del 
nuovo complesso carcerario. 
Ma purtroppo, involontarie 
complici sono diventate an
che le lungaggini burocrati
che. 

Dal 20 giugno, infatti, il 
nuovo carcere è pronto, ma 
il ministero di Grazia e Giu
stizia. quello delle Finanze e 
quello dei lavori pubblici. 
continuano * ritardare l'ac

quisizione e la consegna al
l'amministrazione carcerarla. 
Il ritardo, dovuto all'attenta
to fu di due mesi, quello che 
i ministen competenti stanno 
provocando è già di trenta 
giorni, e promette bene. 

La situazione carcerarla a 
Bergamo non è certo miglio
re di quella nazionale, anzi. 
Le vecchie galere di S. Agata, 
incassate nel corpo della cit
tà alta, i suoi tetti collegati 
con i palazzi storici dei Col
leoni e degli a artigiani oro
bici ». Sono stipate dì dete
nuti. « Abbiamo 125 ospiti.. 
ma la capienza sarebbe di 90 
~ ci dice il direttore — e 
slamo costretti a mettere 
gente in letti a castello di'4-5 

fila ni ». Come gli stalag. Per 
ortuna 1 soffitti di questo 

convento sono alti: saggi. 1 
costruttori, nel lontano 1625, 
ma certo senza preveder* 

l'uso che si sarebbe fatto di f 
tanto spazio. 

Ma perché il nuovo carce
re, costato 4 miliardi e 300 
milioni, che potrebbe avere 
una capienza di 200 persone 
circa, non entra ancora in 
funzione? La domanda è 
rimbalzata anche in Parla
mento con una interroga
zione presentata da comu
nista, democristiani, socia
listi e demoproletari al 
ministro. Il problema è, per 
gran parte, quello del perso
nale. Si sa dell'endemica ca
renza dì guardie carcerarle: 
mal pagati, sottoposti ad una 
disciplina vessatoria fissata 
e* una legge del 1937. non 
suscitano certamente l'invìdia 
neanche dei giovani disoccu
pati. ancor più se qualificati. 
Le domande d'arruolamento 
sono poche, 1 soldi per sod
disfare anche queste poche 

non abbondano, cosicché oggi 
nel nostro paese 12307 guar
die dovrebbero sorvegliare 
33200 detenuti. In Lugano, 
ogni due carcerati c'è una 
guardia. A Bergamo ce n'è 
una ogni otto-dieci. 

Dunque. c"è l'edificio nuo
vo, ma non si sa chi man
darvi a sorvegliare 1 detenuti. 

Altro motivo dell'incredibile 
situazione: gli arredi. Occor
rono molti solcV. perché la 
nuova struttura, seppur prò» 

tettata prima della riforma, 
comunque al passo con le 

esigenze di una detenzione 
civile, non basata su criteri 
«punitivi* quanto di recupe
ro del carcerato. Ci sono 
servizi moderni, dal cinema 
ai laboratori, alla lavanderia, 
alla cucina, ovviamente, al 
campo di caldo e di pallavo
lo. E poi le esigenze dettat* 
proprio dalla riforma: la TV, 

il telefono, ì servizi igienici 
in ogni cella. Occorrono mi
lioni e milioni e le trafile 
sono lunghe. 

II ministero sapeva tutto 
ciò, ma non riesce a farci 
nulla. Cosi ora cerca di 
prender tempo: «Ma saranno 
veramente finiti i lavori? 
Non mancherà qualcosa e 
quindi il carcere non sarà a-
gibile? » 

Rispondono al genio civile: 
«Noi abbiamo costruito tut
to. mancano solo gli arredi. 
Abbiamo da tempo sollecitato 
il ministero perché venisse a 
prendersi il carcere di Via 
Gleno. Oli consegnamo una 
struttura moderna, fornita (è 
servizi in abbondanza, fun
zionale al nuovi criteri, ca
piente». Occorre abitarla, pa
rò. 

Romeo Eassoli 
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